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'v- •••-•• Una nuova tecnica di taglio dei materiali 
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Ecco corno funziona il cannona 
ad acqua. L'acqua viene accu
mulata da una pompa ad alta 
pressione attraverso la valvo
la di non r i torno nella parte 
destra del contenitore. Nella 
parte sinistra si trova azoto, 
che è separato dall'acqua da 
un pistone mobile a tenuta. L' 
acqua è incomprimibile, men
t re il gas si comprime coll 'au-
mentare della pressione. 

Quando la pompa ha imma-. 
, gazzinato un sufficiente volu
me d'acqua, questa si trova ad 
alta pressione ed ha spostato 
verso sinistra il pistone com-
primendo l'azoto alla stessa ' 
pressione. A questo punto i l 
sistema è simile ad un fucile 
ad aria compressa in cui, al 
posto della pallottola, vi è un 
proiett i le d'acqua. Quando si 
apre la valvola di sparo, l'ac
qua viene lanciata nella canna 
ad alta velocità. 
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Il «cannone ad acqua» 
soppianterà il laser? 

Un getto supersonico di liquido spinto da una pressione di mille atmosfere 

H;v 

Tutti sappiamo, non Fosse -
che per qualche esperienza dì 
bricolage, in cosa consiste l'o
perazione di taglio di un ma
teriale. Le tradizionali tecno
logie sviluppatesi nel settore 
meccanico e da qui diffusesi 
in tutti gli altri, comportano o 
la deformazione fino a rottura 
mediante l'azione di lame, co
me nelle cesoie, o l'abrasione J 
continua lungo una traccia 
rettilinea come nelle seghe, re 

S e queste operazioni sono 
perfettamente adatte per la
vori su pezzi metallici di gran
di e medie dimensioni, esse 
cominciano a mostrare limi
tazioni significative se i pezzi '•• 
sono molto piccoli, meccani- l 
camente delicati o di materia- ; 
li non metallici. In particolare 
le dimensioni.del taglio non 
possono ridursi senza indebo
lire la lama, i percorsi di ta
glio sono sostanzialmente ret
tilinei e il materiale in vici- ' 
nanza del taglio subisce alte
razioni meccaniche, -dimen
sionali e riscaldamenti per at
trito che non sempre sono am
missibili. " ; .'•'-•'•;>••-•-'.; i '."•> '' .'•••. 

Anche ì più avanzati siste
mi di taglio con torce a pla
sma o con raggi laser che agi
scono attraverso là fusione lo-
cale del materiale lungo la lì- . 
nea di taglio, anche se danno 
una finitura superiore, non so
no esenti dai difetti menzio
nati. -« 'S-/'-:. ' •••---•- - •'"/.-£••-'-•<»-".•,' 

Le necessità di lavorazioni 
sempre più précise e su mate
riali non metallici o miniatu
rizzati hanno fatto sviluppare 
notevolmente la ricerca nel 
campo dei sistemi di taglio 
«freddo» esenti da deforma
zioni o riscaldamento. Si trat
ta di sistemi che, in un modo o . 
nell'altro ricorrono ai liquidi e 
sembrano dar ragione al vec
chio adagio latino «gutta e-
xcavat Iapidem». ,__".-"•-

Un primo sistèma, adatto 
solo per i metalli, è lo «acid 
cutting», in cui il pezzo vieni 
tagliato dall'azione di un sot-. 
tilissimo filo di materiale pla
stico che «sfrega» contro di es
so con una lieve pressione do
po essere passato attraverso 
un recipiente contenente una 
soluzione corrosiva. Le minu
te gocce dì acido che il filo 
trascina con sé corrodono il 
metallo solo lungo la linea di 
contatto tra questo ed il filo, 
producendo alla fine un taglio 
perfetto completamente esen
te da deformazioni o riscalda
menti. Sistemi più sofisticati 
di questo tipo utilizzano cor
rosioni elettrolitiche facendo 
passare corrente elettrica tra 
il filò ed il pezzo da tagliare 
cosi da aumentare la velocita 
dell'operazione. 

Recentemente è stata poi 
sviluppata un'altra. tecnolo
gia, il «jet-cutting», basata 
sull'azione di un sottile getto 
d'acqua ad altissima velocità. 
Questa tecnica, limitata per 
ora al taglio di tessuti, conglo
merati, carta, amianto, lami
nati plastici, resine ecc., con
siste nel portare un certo volu
m e di acqua ad una pressione 
molto elevata (almeno 1000 
atmosfere) comprimendola 
con un pistone in un opportu
no contenitore e nel liberare 
quindi una piccola perdita 
sotto forma dì un getto che 

- fuoriesce da un ugello di qual
che millimetro di diametro 
praticato nella parete del con
tenitore. Ne l getto l'acqua ac-

i qs i s la una velocità dì diverse 
centinaia di metri al secondo, 
dell'ordine quindi di quella 
del suono, mentre la forma 
sottile può essere mantenuta 

• per qualche centimetro dall' 
ugello mediante l'aggiunta al-

: l'acqua di opportuni tensioat-
,' tivi. 

Quando questo getto super
sonico e sottile come un ago 
da cucire incontra una super-

: ficie, per esempio di plastica, 
le elevatissime pressioni locali 
che si sviluppano attorno al 
punto di impatto, provocano il 

! taglio del materiale, che risul-
: ta di piccolissimo spessore e 
' con un riscaldamento locale 

ridotto al minimo. Le macchi
ne di questo tipo sono per ora 
limitate ad un funzionamento 
intermittente a causa della e-
levata velocità di usura degli 
ugelli che, nonostante siano 
realizzati in diamante od in 
zaffiro, devono essere spesso. 
sostituiti. .-'-.v.-:"";••'• •: .. .--<:;Ì-;• 
-• L'azione dinamica dell'ac
qua ad alta pressione è messa 
in opera anche in un sistema' 
recentemente sviluppato per 
la frantumazione di blocchi di 
pietra o di cemento. Normal
mente questa operazione vie
ne effettuata con esplosivi o : 

con mazze e presenta Tincon- : 
veniente della dispersione dì 
pericolosi frammenti e scheg
ge. Nel nuovo sistema invece 
basta praticare con un trapa
no da minatore una perfora
zione di piccolo diametro per 
la lunghezza di qualche deci
na di centimetri nel blocco di 
roccia che si vuol frantumare. 
Quindi in uno speciale «can
none» ad acqua si comprimo
no un paio di litri d'acqua a . 
circa 4 0 0 atmosfere. Questo 

«cannone» non è altro che un ' 
robusto recipiente dotato di 
un sistema per elevare la pres
sione e di una apertura dotata 
di una valvola ad azione istan
tanea. v-1-.-•;.-..;.. :--: ;;;.,-;. ' ̂  '^ . ,\ 

•"'•: L'apertura viene appoggia
ta al foro praticato nella roc
cia e quindi la valvola viene 
aperta di colpo: un vero e pro
prio proiettile d'acqua viene 
sparato nel foro alla velocità 
di diverse centinaia di metri 
al secondo. AI momento dell' ; 
impatto col fondo del buco s i . 
sviluppano pressioni locali e-
levatissime dovute ' all'onda . 
d'urto, le quali provocano l'in- '•• 
nesco di crepe che si propaga
no nella massa rocciosa fran
tumandola senza rumore e 
senza lancio di frammenti. 
-̂  Sistemi - che : lavorano i a 
pressioni :- ancora ' minori 
(100-200 atmosfere) sono di 
uso comunissimo per la puli
tura, con getti d'acqua o di 
acqua mista a sabbia, di care
ne di navi, pezzi da verniciare, 
carrozzerie arrugginite, tuba

zioni intasate o per lo sgreto
lamento di manufatti in ce
ménto. V-".•-••,-; .;. ^ ::•••:w' !' ' 

Comune a tutte queste 
nuov e applicazioni è la pro
prietà che caratterizza i liqui
di di poter assumere istanta
neamente qualsiasi forma a 
parità di volume: è cosi che la 
goccia che cade sulla pietra, 
aderisce perfettamente ad es
sa per una piccola frazióne di 
secondo trasméttendo ad essa ' 
la propria energia ih modo 
molto più efficace di altri si
stemi apparentemente ben 
più brutali. Se poi si fa in mo
do che l'energia della goccia o 
del getto d'acqua sia constde-
revolejiumentandóne la velo
cità come nelle applicazioni 
che abbiamo descritto, si vie
ne à disporre di un vero e pro
prio maglio in miniatura che 
ad ogni impatto si deforma 
sposando perfettamente la su
perficie da colpire e trasferen
do ad essa tutta la sua ener
gia. •' v-A/,,,-;;•">;;/-•;'': iJ' .•; 
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Amara esperienza di un primario del «S. Orsola » di Bologna 
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Neanche la paura 
ci tira fuori 

La risaputa incidenza nella diffusione dei tumori e delle malattie 
cardiovascolari - «Appena operati ricominciano di nascosto» 

Con un moderato uso di alcool 

" Un recentissimo e serio studio effettuato da -
ricercatori jugoslavi accredita ' l'ipotesi, che -' 
può apparire sorprendente, circa un calo della ' 
mortalità per affezioni coronariche per i bevi- ' 
tori di alcol «in dosi moderate». -.--..?, • : J v., ;! 

: ;. ' Lo studio (che corrobora altre ricerche pre
cedenti) sottolinea che «i consumatori abituali 
d'alcol risultano essere relativamente più pro
tetti degli altri nei confronti delle affezioni co
ronariche». Fino ad oggi l'alcol era, al contra
rio, considerato potenzialmente tossico per tut
ti gli organi. ., • ; -

È stata avanzata un'ipotesi per giustificare 

"* •%' 

la constatazione filo-alcolica,'da-parte degli 
stessi autori dello studio: «È possibile che si 
produca una stimolazione della sintesi di una 
particolare classe di lipoproteine, le H D L , di 
cui si conoscono le proprietà protettrici nel 
contesto di talune iperlipidemie». ' 

.-•-< Gli stessi ricercatóri jugoslavi precisano che 
«non é ancora questione di incoraggiare un ri
torno smodato a bere alcolici senza altre prove 
supplementari, in quanto anche se i risultati 
finora' "acquisiti dovessero trovare. ulteriore. 
conferma, non occorre perdere di vista che l'al
col è, anche e ancora, all'origine di troppo nu
merosi casi di incidenti cerebrali». ' 
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BOLOGNA *—- Entrano in 
clinica, si fanno sostituire un 
pezzo d'aorta o di carotide, 
nei casi peggiori debbono su
bire l'amputazione, di. una 
gamba. Quando escono — o 
di nascosto ancora in ospeda
le — riprendono a fumare co
me prima. ìl chirurgo, prima 
dell'intervento, spiega loro 
che la malattia che li ha col
piti si chiama arteriosclerosi, 
che le loro arterie sono invec
chiate, e che la causa di que
sto invecchiamento è provo
cata, almeno in parte, dal fu
mo: Le arterie, dice il profes
sore, hanno un-tessuto mu
scolare elastico ed il fumo le 
irrigidisce. '• '••"; 

•Le cause precise dell'arte
riosclerosi non si conoscono: 
si sa però che il fumo, una 
vita sedentaria, l'abuso di. 
grassi negli aliménti, sono, 
"fattori di rischio», fatti che 
sicuramente contribuiscono a \ 
danneggiare la salute. E non 
c'è da scherzare: secondo i 
dati •'- dell'Organizzazione 
mondiale della sanità, le ma
lattie cardiocircolatorie sono 
la prima causa di morte, e 
precedono il. cancro ed altre \ 
malattie. ; ^ iv? ^ 
'-"'"• Dopo l'intervento chirurgi- ' 
co, il fumatore si sente come 
un'automobile appena uscita 
dall'officina: con il motore ri-, 
fatto, si possono, fare altri 
centomila chilometri. Per ('.. 
uòmo, purtroppo, non è così. 
Parliamo con il professore 
'Màssimo D'Addato, prima
rio del servizio '. di chirurgia 
vascolare dell'ospedale S. 
Orsola di Bologna. «Chi è ve
nuto a farsi operare — dice 
•.— rischia di tornare prèsto 
da noi. Noi in pratica faccia
mo un po' di pulizia nelle ar
terie, e sostituiamo quei pezzi 
che si sono intasati". Se non 
si eliminano però le cause di 
questi blocchi, chi oggi è sta
to operato all'aorta, domani 
può subire un intervento alla 
carotide». \ 
- La clinica è altamente spe
cializzata, e le richieste di in
tervento sonò numerose: per 
24 letti, ci sono adesso circa 
ottocento domande di ricove^ 
ro.-',--i- --.--.:; Kj ''-'."-;-••• ••.f'V"^ 

^flutti quelli'che entrano.^ 
sono fumatori. È un punto d' 
osservazione, questa cllnica, 
per capire quanto il fumo crei 
dipendenza e come sia diffici
le, per usare una espressione 

' ingiustamente usata solo per 
le droghe, «uscire dal tun
nel». Chi entra in clinica ha 
presente, perchè ne soffre con 
il proprio còrpo.- i danni del 
fumo. «Il dialogò fra me e il 
malato — dice il professor 
D'Addato — è sempre ugufr 

Foglie dì tabacco imballate dopo la raccolta e l'essiccazio
ne. In al to, .accanto al t i t o l o , esperimenti c o n d o t t i su un 
gallo costretto ad inalare fumo di sigarette. 

le. Chiedono se il fumo fa ve- '. 
rumente male, sé davvero 
debbono omettere còl tabac-. 
co. o se basta ridurre il nume
ro delle sigarette. Spiego loro 
che il fumo è sicuramente un 
fattore di rischio, che le stati- * 
stiche stanno a dimostrare 
che chi fuma è più soggetto 
ad infarti.,tumori, ecc., che 
anche in assenza di malattie 
così gravi la nicotina ed il ca-
trame^delle sigarette debili
tano l'organismo. Anche le ri
sposte sono sempre quelle: c'è 
l'impegno a smettere». : 
• t L'impegno non viene però 
mantenuto. Già In ospedale. 
quando ascendono dal letto : 
qualche giorno dopo l'opera-
zìòné. si mettono a cercare si-
garelte, sono disposti a pa
garle a prezzi di «contrab
bando». • quando le trovano ; 
vanno a nascondersi in un ri
postiglio. che in corsia chia
mano «stanza del funto». In 

tanti resistono per qualche 
giorno, o qualche mese. Solo 
uno su dieci riesce a smettere 
effettivamente, e si trasforma-
spesso in tenace propagandi-
sta contro il fumo. . - -
: Come quando si tratta di 
eroina. ì dati 'e le statistiche 
sulle malattie e la mortalità 

• non riescono à convincere,' chi 
fuma continua a fumare, spe
rando sempre che tocchi ad 
un altro. Ci sono studi preci
si, sul rapporto fra tabagi
smo e malattie cardiocircola
torie, fra fumo e tumori. Già 
nel 1964 R. Doli e A.B. Hill 
hanno documentato in medici 
fumatori, di sesso maschile. \ 
un tasso di mortalità per co-
rònarópatie superiore del 38 
per cento rispetto ai non fu
matori. G. Rose, nel 1974. ha 
precisato che fra gli ipertesi 
chi fuma venti sigarette al 
giorno ha uh rischio di mor
talità approssimativamente 

Carbonio in ogni boccata 
Uno sbuffo di fumo di sigaretta contiene circa P8% di CO. 
Diffonde rapidamente attraverso i polmoni e si lega all'Hb. Il 
livello normale di HbCO è di 0 ,5-1%. Forti fumatori hanno 
concentrazioni di HbCO del 4-5%. L'eliminazione avviene ad un 
ritmo del 15% all'ora. 

La nicotina nei polmoni 
Una sigaretta comune contiene 20 mg. di nicotina. La nicotina è 
assorbita rapidamente dai polmoni: in media 2 mg. per sigaretta. 
A seconda del ritmo, della profondità delle inalazioni e della 
lunghezza si assorbono da 3 fino a 6 microgrammi/kg/minuto. 
La dose letale è di 1 mg/kg di peso corporeo. La nicotina viene 
rapidamente degradata. , 

In Italia ogni giorno muoiono 200 persone per cause derivanti da 
fumo. Questa drammatica situazione finirà davanti al Parla
mento europeo. II Comitato italiano per la lotta contro il fumo 
ha rivolto un appello al Parlamento europeo chiedendo: 1) di 
proporre e sostenere una rigorosa iniziativa comunitaria volta a 
collegare le esperienze compiute dagli siati membri nèU'affron-
tare il problema, valutandone i risultati più soddisfacenti ed 
individuando quali possono essere le iniziative da intraprendere 
per dissuadere soprattutto i giovani dall'uso del fumo; 2) nell'am
bito della politica agricola comunitaria di avviare serie ed appro
fondite ricerche sulla qualità di tabacco con minor tasso di 
nicotina e su eventuali incentivi da accordare per la riconversio
ne da specie di tabacco a basso tasso di nicotina ad altre con 
contenuto minore; 3) armonizzare la legislazione degli Stati 
membri in matèria di divieto di pubblicità del tabacco che attual
mente sono molto diverse da Paese a Paese, portando ad una 
distorsione detta concorrenza in violazione ai principi del tratta
to di Roma; armonizzare le legislazioni sui tabacchi in vendita 
determinando i limiti massimi, consentiti di catrame, ossido di 
carbonio, nicotina. •- - .-: ;:; -•-~ '.-:;".}' ~ ~ v 

raddoppiato rispètto ai non 
fumatori. Già datl'800 
quando,si è cominciata a stu
diare la_ tachicardia. del fu-
. malore — analisi sempre più [ 
precise hanno messo in luce i 
danni del fumo. Oltre che ad 
una più alta mortalità per 
malattia coronarica, i fuma
tori sono esposti versò il can
cro del polmone, itella bocca,. 
della laringe, dell'esofago. 
della vescica. .'• ry •% '<---i 
V Sono informazioni, queste, 
che qualsiasi medico •— ma
gari fumando — espone ai 
suoi pazienti. Per resistere al
la lògica, per trovare «moti
vazioni» ad una abitudine che 
si deve invece chiamare tossi
codipendenza. si possono 
contrapporre solo leggende, • 
sul fumo che «sveglia» e ren
de meno nervosi, è portare e-
sempi che si fanno sempre 
più rari: quelli del novanten
ne che ha fumato ogni giorno 

due'pacchetti di sigarette e 
scoppia di salute. • 
"-- Storie che vengono raccon
tate. che passano di letto in 
tetìo anche in quésta clinica 
di Bologna, quasi che la ma
lattia di cui si soffre non fos
se conseguenza diretta del fu
mo ma una sorta di fatalità. 
di malasòrte. ' «Che serve 
smettere^ non hai sentito di 
quello? Un colpo secco, e non'. 
ha mai fumato». : 

•• E così si continua, magari : 
anche dopo che il medico ti 
ha tagliato una gamba per-
che c'era la cancrena: o quan
do durante la degenza in o-
spèdale, due ricoverati afian- • 
co del tuo letto sono stati tra- v 
sferiti. all'obitorio... «Uscire . 
dal fumo—dice il professore 
D'Addato — è diffìcile, ma-
non impossibile. Perchè dob
biamo continuare ad avvele
narci?». '" - \:-^ • 

Jenner Mefetti 

Un'iniziativa che non esonera dalla prevenzione 

Nasce la 
contro gli 
La «Givaudan», la multinazionale svizzera 

proprietaria della ICMESA di Seveso, paghe
rà 105 miliardi alla Regione Lombardia per 
risarcirla dei danni causati dall'emissione di 
diossina. Altri ne dovrà pagare ai Comuni e ai 
singoli proprietari che l'hanno citata in giudi- . 
zio quando le sentenze saranno emesse dai tri
bunali competenti. È questa la riprova della 
tesi secondo la quale è possibile utilizzare il 
Codice civile ed eventualmente quello penale, 
come valido strumento per la lotta in difesa 
dell'ambiente. Il danno si deve pagare secondo 
il codice. Ciò vale tanto se il danno £ provocato 
dal classico incidente d'auto o dalla tipica ca
duta di un cornicione, quanto dall'immissione 
nell'ambiente di sostanze tossiche di vario ge
nere e tipo. ; 

Occorre che, per applicare la legge, —: ma 
questo vale in tutti i casi — ci siano organi che 
non subiscano le pressioni esterne esercitate 
dall'inquinatore, generalmente assai più po
tente dei danneggiato. In altre parole che non 
si verifichi più il famigerato caso della Monte
catini di Cengio che, citata in giudizio dai con
tadini della Val Bormida, prima della guerra, 
fece trascinare la causa per oltre trem'anni, 
fino a quando, nel dopoguerra, riuscì a far 
condannare quegli stessi danneggiati che l'ave
vano denunciata. 

Le principali industrie inquinanti corrono ai 
ripari e si stanno affrettando a stipulare assi
curazioni «atte a coprire la responsabilità civi
le derivante dai danni da inquinamento dell' 
ambiente». Settantotto compagnie italiane del 
ramo hanno fondato, a questo scopo, un «pool» 
assicurativo per distribuire su un arco assai 
ampio il rischio di questo tipo di polizza. La 
gamma dei rischi coperta dall'assicurazione è 
praticamente illimitata. S i va dalla contami
nazione dell'aria, a quella dell'acqua, a quella 
del suolo, fino a qualunque tipo ali conseguenza 
provocata dagli scarichi industriali, sia conti
nuativi che saltuari o occasionali. 

La polizza copre sia gli impianti produttivi 
che le strutture di trasporto di liquidi o gas 
tossici, come oleodotti, gasdotti, ecc. La capa

cità di sottoscrizione e di 2,3 miliardi per ogni 
polizza: un massimale assai limitato e del tutto 
inadeguato ed insufficiente a coprire i danni '. 
provocati da emissioni di sostanze particolar
mente tossiche (si pensi a Seveso) o in notevole 
quantità (si pensi all'inquinamento da petrolio 
dovuto a naufragio di superpetroliere). Anche 
se c'è il rischio che una volta assicurate le inda- ' 
strie non si preoccupino più del pericolo pro
dotto dalle polluzioni inquinanti (facendo il 
ragionamento tipico: intanto paga l'assicura
zione) il giudizio su questa iniziativa porta ad 
alcune considerazioni: 

1) le compagnie di assicurazioni saranno le \ 
prime a preoccuparsi che non si ripetano conti
nue richieste di danni: per questo saranno in
dotte a vigilare sulla sicurezza degli impianti 
industriali; 

2) poiché il costo di copertura assicurativa 
varia a seconda del grado di sicurezza di ogni 
singola industria, oltre che dal suo tipo di pro
duzione, le compagnie di assicurazioae saran
no obbligate a creare gruppi di esperti in grado 
di valutare l'efficienza e la sicurezza ambien
tale degli impianti. Rapportando il valore assi
curato al costo dell'assicurazione, si avrà un' 
immediata valutazione del grado di sicurezza 
di ogni singola industria, anche nei caso in cai 
le compagnie assicurative non rendano pubbli
che le proprie relazioni tecniche. 

È chiaro che questa iniziativa che parte da 
privati, e per ragioni del tutto svincolate da 
una reale tutela ambientale, non deve però fer
mare o rallentare gli interventi ecologici da 
parte degli enti pubbtia, come ad esempio le 
strutture di depurazione consortili, e ancora 
meno le lotte operaie per la salute setta fabbri
ca. ' '~ .• . ' • 

Restano validi dee concetti: 1) la salate del-
l'uomo non si monetizza; 2) Piatcrvcnto più 
valido per la tutela ambientale resta sempre 
quello della «prevenzione» degli irtquìsamenti. 
Ed e proprio m direrios* ò^ta prevenzione che 
bisogna continuare ad agire in una prospettiva 
di autentico rinnovamento ambientale. i 

- ! , 

Ouitfo MtaflSOfl# 

Scuola e fabbrica come importante esperienza nel rapporto sociale 

Ma il concetto di «grave» deve essere stabilito in rapporto all'impatto con l'ambiente - Perché non bisogna 
usare la logica della contrapposizione -Utilizzazione dei servizi sanitari comuni senza nessun adattamento 

. ' Tra gli handicappati s'aggi
ra un fantasma: il «grave». 
Tatti sanno che esiste ma pre
feriscono ignorarlo. Tatti san
no che occorrerebbe occupar
si di Ivi ma nessuno se ne oc-
capa. Tatti si affannano a 
creare proposte, risposte, idee 
per i medio-gravi, ma sui 
«gravi» è il silenzio. Un silen
zio sospetto almeno quanto 
quello che dieci anni addietro 
si osservava sai medio-gravi: 
a saenzio di chi. non sa cosa 
direv 
. Ma noi vorremmo dire che 
oggi con i gravi, cosi come 
dieci anni fa per i medio-gra
vi, è posta male la domanda, 
la diagnosi iniziale che, at-
taabneate, è questa: i gravi 

integrarsi, non 
socializzare, non pos

sono i a n r i n i perche schiac
ciati da lìmiti insuperabili. 

Solo che qacsta è, appunto, 
uaa diagnosi iniziale, non spe
rimentata, non provata. Cer
to, s s per socializzare, per in
tegrare intendiamo rapporto 
produttivo che, per esempio, 
una handicappato può dare 
lavorando ia una fabbrica, nel 
caso di colai che viene detrat

to grave la socializzazione 
quasi certamente non esiste
rà; se invece con gli stessi ver
bi intendiamo un prender 
contatto con la realtà che cir
conda il portatore di handicap 
gravi, con l'ambiente in cai vi
ve, con la gente che conosce, 
alla quale finisce per affezio-. 
narsi e che si affeziona a lai, 
ecco che il significato di socia
lizzazióne cambia, ecco che 
balza evidente la necessità di 
far compiere al grave le stesse 
esperienze che compie il me
dio-grave: la scuola, la fabbri
ca •"•• '.-" 

Il rapporto quotidiano con 
chi vive fuori dal ghetto-han
dicap è Tunico che pad dare la 
risposta finale sul grado di 
«gravità» dei limiti dell'indivi
duo. E, allo stesso tempo, la 
disponibilità di chi entra a 
contatto con lui (gli operai, gli 
studenti, la gente che incontra 
al bar) stabilisce la saa gravi
ta. S e qsesto ambiente e ricet
tivo dei problema, coinvolto 
nella sua funzione (anche in
conscia) terapeutica, finirà 
col fornire al portatore di 
handicap dei supporti sempre 
più preziosi, al punto di tra-

Diagnosi a raggi gamma 
Un apparecchio diagnostico, unico nei suo genere, messo a 

punto aelTIstitato di fisica dell'Accademia delle scienze della 
Lituania, è entrato netta comune prassi medica. 

S i tratta di ano spettrometro a raggi gamma, il cai pregio 
principale è quello di aiutare i medici ad effettuare una diagno
si precoce in pianai,» delle cosiddette malattie diffuse dal tes
salo connettivo: lupus, dcrmatomioftti, sokro-dcrmia. 
; • L'apparecchio p*ò effettuare analisi fino ad un massimo di 
20 malati al giorno. 

sformarlo, col tempo, da gra
ve in medio-grave. '-
;i"- Per chiarire con un esempio 
sufficientemente intuibile co
sa'intendiamo per sapporti, 
ricordiamo un nostro piccolo 
paziente che a scuoia non po
teva andare ia bagno perché 
c'erano tre gradini insapcra-
bili per bai costretto in una se-
dia a roteile: la scuola costruì 
per lui uno scivolo. E questo è 
a a sapporto pratico, col quale 
oomaaqae gli handacappati 
devono fare i conti ogni gior
no. 
. Ma torniamo al concetto di 
«grave». Abbiamo detto pri
ma che un handicappato è 
grave netta misura ia cai è 
grave rincontro con l'ambien
te in cui vive. Che significa? 
Introduce aa discorso impor
tante e, naturalmente, ostico, 
il superamento d d concetto di 
handicap. S e «boricamente è 
stato utile far cmcige ie nel 
passato te categoria del porta
tore di handicap perche cosi 
ha acquistato importanza in
vestendo d d pfobkana l a 

raro gasila rase per arrivare a 
aa proocaio camsrale esteso a 
tatti e che arrivi a 
tire la categoria 
cappato. Come? La 
attuale è avella di definire i 
portatori di latasacap a tatti 
quelli che vivono accanto a lo
ro coasc laccati parta di 

identità specifica in 
trapposizione ai •normali"'. 

Invece non Insogna asaro 
una logica di contrapposizio
ne. r. 
. Facciamo un ragionamento 

apparentemente difficile: da
to A per «normale» e B per 
«handicappato», se A rimane 
opposto a B non è possibile un 
processo di siatesi e quindi il 
superamento di una differen
za, ma se A («normale») e di
verso da B («handicappato») 
soltanto ia termini dialettici, 
A e B trovano un denominato
re coaaane e si giunge quindi a 
una siatesi. Le esigente e le 
caratteristiche dì A e di B so
no diverse come sono diffe
renti alTrtiteroo dì A e eh B, 
ma in questo modo si supera
no i due termini formando aa 
unico grappo. Allora scompa
re la categorìa dell'handicap
pato: o tatti siamo handicap
pati (di fatto abbiamo, che 
pie chi meno, i nostri svantag
gi, ostacoli; che possono esse
re di vario tipo: fisico, 

catturale), o tatti 
le eijgtnir e t 

da soddisfare, tra i 
gK intuì cuti sanitari, 

riabibutivi, sociali ed 
tivi 

Ma torniamo al cosi 
no fare i gravi; Pabbiaaso det
to, svujola e fabbrica. Se non 

ire, la loro 

ito 
nani serie di rapporti sociali 
tra i poi tataro di has-Jicap e 
raaibk>nti che lo circonda; 
rapporti che lo aoooaansgne-
renao sempre e che potrebbe
ro trasformarsi in vau sorta di 

di 
dinamica checoin* 

tatti 
i o che entrano o< 
contatto con lai. 

si a r m a con una si
mile proposta? All'impossibi
lità della famosa diagnosi: 
grave. Perché la diagnosi di
venta dinamica, segue gli svi
luppi della quotidianità, è 
sempre rivedibile; e, cvidente-
meate, il numero degli iniziali 
irrecuperabili \ diminuisce 
sempre di pia dato che,, come 
abbiamo già abbondaatemen-
te spiegato, scuola e fabbrica 

i nostri 

safruire dei : 
tari presenti nel territorio, ma 
non servizi creati apposita
mente per loro, bensì quelli 
disponibili per tutta -la popo-
lazione come previsto dalla ri
forma sanitaria. Con l'ag
giunta delle comunità-allog
gio. 

Per concludere, la finalità 
per queste persone (come per 
chinnqae ahro) deve essere I' 
inserimento sociale n d senso 
pia completo e globale d d ter
nane. Un inserimento da non 
sfi l i le come semplice occupa
zione (fabbrica) o apprendi
mento (scuola), ma esaltando 
queste attività come momenti 
di-grande aggregamento so
ciale, educativo e terapeutico. 

N o n Euimrttiamo l'errore 
s inserimento 

mento sodale. II lavoro e l'i
struzione devono essere intesi 
non n d senso tradizionale, 
pragmatico, ma cause stru
menti di airiccaimento socia-

.le. 
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